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DOMENICA ULTIMA DOPO L’EPIFANIA 
 

Ci viene offerta oggi una breve, ma intensa catechesi 
sulla preghiera. La forma in cui si presenta è quella 
della parabola, una descrizione così vivida da sembrare 
reale, come se Gesù avesse sotto gli occhi noi e certe 
nostre preghiere che in verità sono tutt’altro che pre-
ghiere. 
Due figure in forte contrapposizione tra loro dominano 
la scena, accomunate dal medesimo gesto di pregare.  
C’è anzitutto un fariseo, esperto della legge di Dio, os-
servante scrupoloso delle pratiche religiose. Inizia con parole di ringraziamento: “O Dio, ti 
ringrazio...”, ma in realtà non prega, non guarda a Dio, non lo ringrazia per i suoi benefici, 
che lui pure ha ricevuto. Egli è “salito” al Tempio non per elevarsi verso Dio, ma per innalza-
re se stesso: si prega addosso, si autocelebra, “stando in piedi”, cioè in posizione superiorità. 
Dio è chiamato ad ammirare e a premiare le sue prestazioni religiose e ascetiche. Non ha 
nulla da chiedere a Dio, solo meriti da vantare, approvazione da riscuotere. E gli altri?  
Gli altri, l’altro serve unicamente come termine di paragone per affermare la propria diversi-
tà, intesa come superiorità. E il confronto sfocia nel disprezzo: “Io non sono come gli altri…”. 
Anche un pubblicano è salito al Tempio a pregare, per incontrare Dio e mettersi a nudo da-
vanti a lui. Si è fermato a distanza e non ha neppure il coraggio di alzare lo sguardo verso 
Dio, talmente è consapevole della propria indegnità. Non ha nulla da vantare, la sua vita è 
tutt’altro che esemplare. Però ha intuito una cosa: che nel cuore di Dio forse c’è spazio an-
che per un’esistenza spregevole come la sua, c’è un cuore misericordioso in cui può trovare 
accoglienza. E alle tante parole del fariseo, ecco contrapporsi un’umile e fiduciosa invocazio-
ne: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.  
Egli ha il coraggio di riconoscersi per quello che è: un peccatore bisognoso di misericordia. 
Non cerca la propria giustificazione. “Questi, a differenza dell’altro, tornò a casa giustificato”. 
È Dio a giustificarlo, a risanarlo, a dischiudergli la possibilità di un mutamento, di una vita 
nuova. 

Per Gesù, dove c’è umiltà e consapevolezza del proprio peccato, la preghiera troverà sempre 
la strada verso Dio, perché è vera comunicazione con lui, che è grazia e perdono. Dove inve-
ce c’è orgoglio e disprezzo degli altri, anche il pregare risulta uno sterile soliloquio, un pateti-
co parlarsi addosso. E’ scritto: “La preghiera dell’umile attraversa le nubi” (Sir 35,21). 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'ESAME DI COSCIENZA 
 

Senza la luce dello Spirito nessuno è ca-
pace di entrare nella sua coscienza, e-
splorarla e discernere in essa il bene e il 
male.  
La coscienza di ogni uomo può essere 
come una grotta buia, esplorata solo con 
una piccola lucerna; solo quando si apre 
alla luce solare dello Spirito si vede ogni 
cosa e si discerne il bene come bene, il 
male come male.  
Quando si persevera nel peccato, si giun-
ge a soffocare la verità nella falsità e 
nell’ingiustizia e i più grandi mali vengo-
no dichiarati diritti, valori, progresso e ci-
viltà.  
Questo rovesciamento è il frutto di una 
generale perversione  idolatrica, che an-
nuncia la morte di una civiltà, lo sfacelo 
di una società e la ricaduta in disumanità.  
All'inizio la retrocessione verso il male è 
così lenta da divenire quasi invisibile, ma 
poi essa cresce e ci fa precipitare 
nell’assuefazione al male.  
Solo un vero esame di coscienza alla luce 
dello Spirito di Dio può impedirci di scivo-
lare a poco a poco verso l'insensibilità del 
nostro cuore e in una paurosa confusione 
dello spirito. Si cade dal santo timore di 
Dio e si precipita nell’amore verso le cre-
ature, idolatrandole come garanzia di vita 
e di benessere, mentre in verità sorgente 
di vita è solo la Parola di Dio, che in Gesù 
Cristo ha preso forma e voce umana da 
tutti udibile e comprensibile.  
 

Calendario liturgico 
 

14 – DOM. ULTIMA DOPO L'EPIFANIA 

Is 54,5-10; Rm 14,9-13; Ic 18,9-14 

L’anima mia spera nella tua parola 

15 - Feria 

Qo 1,1-14; Mc 12,13-17 

Santo è il Signore in tutte le sue opere 

16 - Feria  

Qo 3,1-8; Mc 12,18-27 

Pietà e misericordia è il Signore 

17 - Ss. Fondatori Ordine Servi di Maria 

Qo 4,17 - 5,6; Mc 12,38-44 

Dio ha ascoltato la voce della mia preghiera 

18 - S. Patrizio 

Qo 9,7-12Mc 13,9b-13 

Tu benedici il giusto, Signore 

19 - S. Turibio de Mogroveio 

Qo 11,7-9; 12,13-14; Mc 13,28-31 

Guida i miei passi, Signore, sulla via della 

sapienza 

20 - Feria 

Es 35,1-3; Eb 4,4-11; Mc 3,1-6 

Il Signore regna: esutfi la terra 

21 - DOMENICA Ia DI QUARESIMA 

Is 57,21-58,4a; 2Cor 4,16b - 5,9; Mt 4,1-11 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore 
 

 

Domenica 14 
ore 15 - in S. Francesco incontro genitori 
e bambini di Seconda elementare 
 
Domenica 21 - Inizio Quaresima 
ore 16 - DIALOGHI DI PACE. MUSICA E 
PAROLE di papa Francesco. Quaresimale 
in prepositurale e a Radiorizzonti. 
Presiede il vescovo mons. Luca Raimondi. 

Una Parola di Vangelo: “Io vi dico: questi, a differen-

za dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché 

chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia 

sarà esaltato”. (Lc 18,9-14) 

 


